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Una delegazione
di Roma 2004
alle Maccabiadi
Una delegazione del comitato
promotoreper Roma 2004 si
recherà a metà maggio in Israele
per le Maccabiadi, leOlimpiadi
riservate agli atletidi origine
ebraica, e inprogramma a Tel
Aviv dal 14al 24 luglio. Le
Maccabiadicoinvolgono 60
nazionidi tutto il mondo, eper la
prima volta quest’anno
coinvolgerà anche ipaesi dell’Est
Europeo. «È un’occasione
preziosa - ha risposto Novelli,
vicedirettore generale di Roma
2004 accogliendo l’invito- per
ribadire ivalori diamiciziae
vicinanza delmondo sportivo
italianoagli atleti che
parteciperanno».

Ci sarà anche Zeman
all’Olimpico
per Roma-Lazio
Cisaràanche Zdenek Zemanoggi in tribuna
all’Olimpico, per assistere al derby Roma-Lazio.
Almeno èquesta l’intenzione del tecnicoesonerato
a inizio stagione da Cragnotti, e la cui presenza allo
stadio in occasioni di partitedella Lazio aveva in
principio suscitato polemiche.La circostanza
assumeun doppiorisvoltoa seguitodelle
indiscrezioni che indicano nell’allenatoreboemo
uno deicandidati alla panchina giallorossa. «Una
scelta rischiosa, Zemannon èun vincente»,disse
un mese faSensi. Ora le difficoltà sorte nell’affare
Trapattonihanno riaperto il raggio della possibilità
per la Roma,che si staguardando intorno.

Becker dopo l’addio
di Stich: «Io voglio
giocare altri due anni»
All’indomani dell’annunciodel prossimo ritiro
dalle gare del rivaleMichael Stich, traditoda una
spalla, Boris Becker ha voluto rassicurare i suoi
tifosi affermando che intende continuare a giocare
per almeno altridue anni. «Se il fisico regge,
giocherei volentieri ancora due o tre anni», ha
detto il tennista tedesco, 29anni. Al quotidiano
«Bild» chegli chiedeva se nelle ultimesettimane
non avesse pensato adun ritiro, Becker nonostante
i disturbi fisici (recentemente ha sofferto di
tendinite): «Perché dovrei smettere? A 18 anni
avevogià vintodue volteWimbledon, ilpiù grande
torneo delmondo. Avrei potuto chiudere allora».

Jury Chechi
visita l’ex lager
di Mauthausen
Yuri Chechi, campione olimpico
agli anelli,parteciperà questa
mattina sul piazzale dell’appello
dell’ex Lagernazista di
Mauthausen alle manifestazioni
commemorative per
l’anniversario della liberazione
del campo. Ieri il campione
olimpico diAtlanta ha
accompagnato unafolta
delegazione della sua città ai
festeggiamenti per il decimo
anniversariodel gemellaggio tra
Prato e la cittadina di Ebensee,
dove durante laguerra sorgeva
un terribileLager nazista,
sottocampo di Mauthausen, nel
quale perirono centinaia di
pratesi deportati.

Milan a Udine
per sperare
nel posto Uefa
Baggio gioca
Sarà un Milan assai nervoso
quello che oggi si giocherà a
Udine le residue speranze di
avvicinare la zona Uefa. Il
sabato di vigilia è trascorso
fra i silenzi dei protagonisti
con le eccezioni di Sacchi e
dell’amministratore
delegato Adriano Galliani,
due interventi che peraltro
avrebbero gettato in
depressione anche il
vincitore della lotteria Italia.
E se l’espressione desolata
di Sacchi era più che
giustificata da un recente
lutto familiare, ben diverso
giudizio va dato del
monologo effettuato dal
suscettibile «Kojak» in
rossonero. Di fronte a chi gli
rammentava la ridda di voci
e di polemiche riguardo
Sacchi, Capello, Baggio e il
mercato, Galliani ha negato
che la situazione generale
possa essere sfuggita di
mano alla società. «Il
problema - ha dichiarato - è
uno solo: dopo anni di
successi in questa stagione
non sono arrivati i risultati. E
nel calcio quando non si
vince si subiscono
inevitabilmente le critiche».
Un concetto poi
semplificato con il
seguente: «Bisogna vincere.
Se non arrivano i risultati sei
un pirla...». Dichiarazione
che potrebbe rimanere ad
imperitura testimonianza
del filosofare
berlusconiano. Dopo aver
detto che per quanto
riguarda il calcio mercato
(finora sono stati presi
Kluivert, Ziege, Bogarde e
Taibi e ceduto Reiziger) il
più deve essere ancora
fatto, Galliani si è scaldato
ancora quando gli è stata
ricordata una dichiarazione
di Ravanelli: «La Juve è
anche più forte del grande
Milan. Non ha il “difetto”
del club rossonero, che poi è
quello di mostrare
riconoscenza ai giocatori».
«La riconoscenza - è stata la
replica del dirigente - i
giocatori del Milan se la
sono guadagnata sul campo
con nove anni di vittorie».
Infine, e non prima di aver
respinto i quesiti sull’arrivo
di Capello in panchina,
Galliani ha definitivamente
perso le staffe dopo essersi
inoltrato da sé in questo
ragionamento: «Io vorrei
parlare della stagione in
corso, anche perché con la
regola dei tre punti c’è
ancora speranza per un
posto in Coppa. Guardate
l’Udinese che ha vinto le
ultime tre partite».
Inevitabile la
considerazione di ritorno: «
Peccato che il Milan debba
affrontare proprio
l’Udinese...».
Un’osservazione
assolutamente non gradita
dall’amministratore
delegato: «Se vogliamo fare
dell’ironia basta dirlo!».
Infine, la formazione:
indisponibili gli acciaccati
Boban e Savicevic,
giocheranno Rossi,
Costacurta, Baresi,
Vierchowod, Maldini,
Eranio, Albertini, Desailly,
Blomqvist, Baggio e Weah.

Marco Ventimiglia

Intervista con il tecnico dell’Udinese. «Per l’Uefa aspettiamo Firenze. Ma questo gruppo sorprende anche me»

Osservatorio Zaccheroni
«Il mio calcio è mobile»

SUPERVOTATO

Inghilterra
Zola eletto
calciatore
dell’anno
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Friulani in emergenza
Sacchi, panchina 150

LONDRA. Trionfo per Gianfranco
Zola: il fuoriclasse italiano è stato
eletto «calciatore dell‘ anno» dall‘
associazionedeigiornalistibritan-
nicidifootball.

Zola ha vinto alla stregua del la-
burista Tony Blair nelle elezioni
politiche del primo maggio e cioè
«a valanga»: ha avuto il doppio di
voti rispetto agli altri due finalisti,
il brasiliano Juninho del Middle-
sbrough e il compagno di squadra
Mark Hughes. Circa 350 giornali-
sti della «Football Writers’s Asso-
ciation» hanno partecipato alla
votazione e Zola ha reagito con
grande soddisfazione: «È un vero
onore - ha detto - aver battuto così
tanti bravi calciatori. Mi ritengo
moltofortunato».

«Sono molto contento per
Gianfranco. Spero che al premio
dei giornalisti sportivi aggiunga
anche la medaglia per la vittoria
nella coppa d’Inghilterra», ha af-
fermatodalcantosuoRuudGullit,
allenatoredelChelsea.Zolariceve-
rà il premio «Footballer of the
Year» - assegnato negli ultimi due
anniadaltriduestranieridelcalcio
inglese, il tedesco Jurgen Klin-
smannel ‘95 e il franceseEricCan-
tona nel ‘96 -nel corso di una sera-
ta di gala in calendario per il 15
maggio. Gianfranco Zola è sbarca-
to in Inghilterra soltanto in no-
vembre, ma il titolo che gli è stato
assegnatodimostrachehagiàcon-
quistato grandissimo seguito fra i
tifosieigiornalistispecializzati.

Il trofeo sarà consegnato all’at-
taccante italiano dal primo vinci-
tore nel 1948, Stanley Matthews.
Due giorni dopo Zola scenderà in
campo con il Chelsea per la finale
dellaCoppad’Inghilterracontro il
Middlesbrough. Questo è il terzo
anno consecutivo che il premio
viene assegnato a uno straniero:
nel 1995-96 andò a Eric Cantona,
nel1994-95aJurgenKlinsmann.

Gli altri precedenti vanno ricer-
cati più indietro nel tempo: nel
1955-56 Bert Trautmann, prigio-
niero di guerra rimasto in Inghil-
terra come portiere del Manche-
ster City, e nel 1980-81 l’olandese
FransThjssendell’Ipswich.

L’Udinese non ha mai vinto quattro partite di fila in serie A: oggi,
battendo il Milan, otterrebbe un piccolo record (negli ultimi tre
turni i friulani hanno superato Atalanta, Juventus e Parma).
Zaccheroni ha problemi di formazione: mancheranno per
squalifica Rossitto e Giannichedda e per problemi fisici Turci,
Emam, Bia, Desideri e Kozminski. In dubbio Pierini. Rischio-
panchina per Amoroso, ma Zaccheroni potrebbe confermare il
tridente con il brasiliano, Bierhoff e Poggi (l’alternativa è
l’inserimento di Locatelli, un ex). Nel Milan sono indisponibili
Davids e Savicevic. Il bilancio delle 21 partite disputate a Udine è
favorevole al Milan: 3 successi dell’Udinese, 13 pareggi e 5
vittorie dei rossoneri. I friulani non battono il Milan in casa dal 5
aprile 1980: 2-1. Lontanissimo anche l’ultimo gol: porta la firma
di Selvaggi, 20 gennaio 1985. Cifra tonda, oggi, per Arrigo
Sacchi: 150 panchine in serie A. La partita dell’andata (2-1 per il
Milan) segnò per l’ex-ct della Nazionale il ritorno sulla panchina
rossonera dopo cinque anni. Arbitrerà Collina (oggi 81 gare in
serie A).

L’allenatore dell’Udinese Alberto Zaccheroni Michele D’Annibale

Oddio, quando cominci a parlar di
calciocon luipotresti anchefarnotte
ecapiscidachepartesta,sacchianesi-
mo e dintorni, epperò mentre Arrigo
e i suoi fedelissimi si sono fermati,
egli ha saputo aggiornarsi. Alberto
Zaccheroni, 44 anni, romagnolo, è
uno degli allenatori del momento.
Prima della sosta la sua Udinese le ha
suonate a domicilio a Juventus e Par-
ma. Oggi la squadra di Zaccheroni
ospita il Milan del vecchio maestro e
cerca la quarta vittoria consecutiva:
perl’Udinesesarebbeunrecord.

Zaccheroni, Udinese sopra e
Milan sotto, Udinese vicina al-
l’Europa e Milan lontano dalle
coppe:qualcosanonquadra...

«È vero. Nel nostro caso c’è stato
un salto di qualità che ha sorpreso
anche il sottoscritto. Sono maturati
in fretta alcuni giovani: Gargo, Pie-
rini, Giannichedda e Amoroso. Del
Milan posso solo riferire impressio-
ni personali. Credo che le difficoltà
non siano solo figlie di errori com-
messi dagli allenatori. E visto che la
società non si discute, allora tutto

porta ai giocatori. Chissà, appaga-
mento,logoriofisico».

L’Udinese affronta il Milan do-
po aver battuto in trasferta prima
la Juventus e poi il Parma: c’è il ri-
schiodisentirsibelliebraviediri-
mediareunabruttafigura...

«Non credo e sa perché? Perché
quest’anno tra infortuni e squalifi-
chenonsonomairiuscitoadaverea
disposizione la stessa squadra per
duedomenichedi fila.ControilMi-
lan era logico puntare sulla forma-
zionechehabattutoJuventusePar-
ma e invece mi è saltato mezzo cen-
trocampo per le squalifiche di Ros-
sitto eGiannichedda, poihoPierini
acciaccato, insomma un bel casino,
ma almeno i giocatori non si sono
montatilatesta».

Mettiamo che l’Udinese batte il
Milan:Europaprenotata?

«Hogiàdettoeloripetocheicon-
ti si faranno dopo la gara di Firenze.
Se tra Milan e Fiorentina facciamo
un bel salto in classifica, l’Uefa di-
ventauntraguardopossibile».

AParmaabbiamovistoun’Udi-

nesecapacedifareil3-4-3,il4-4-2,
il 3-5-2 e il 4-5-1: siamo al calcio
camaleontico?

«Direi che l’evoluzione tecnico-
tattica ci sta portando verso questa
direzione. Oggi bisogna saper cam-
biar pelle più volte nel corso di una
partita».

Siamoalcalcio-basket...
«Giusto e la cosa mi piace assai.

Nelleraredomenichedilibertàven-
go trascinato da mio figlio a seguire
lepartitedipallacanestro.Èentusia-
smantevederel’abilitàconlaqualei
giocatori sanno passare con disin-
voltura dalla marcaturaa uomo alla
zona,alpressing.Saunacosa?Misa-
rebbe piaciuto fare l’allenatore di
basket».

Perché nel calcio di questa fine
dimillenniononsiriescepiùage-
stire la figura del fantasista. I tra-
vagli di Baggio nel Milan sono
esemplari...

«Perunaseriedi ragioni.Laprima
è che oggi si gioca in spazi più corti.
Questovuoldirecheseiquasiobbli-
gato a giocare di prima e a evitare il

dribbling. Perdere il possesso del
pallone significa concedere all’av-
versario un grande vantaggio, pro-
prioperchésigiocainspazibrevi.La
seconda è che in un calcio veloce e
atletico avere giocatori di un certo
tipo è un lusso. Significa che devi
chiedereaglialtrigiocatorilavoroin
più.Vogliamotornarealpassato,al-
l’epoca di Rivera? Benissimo,ma al-
lora cominciamo a cancellare quel-
le regole che hanno velocizzato il
gioco, come il divieto per il portiere
di raccogliere con le mani un pas-
saggio all’indietro, poi allunghia-
moglispazi».

Insommaèimpossibilepensare
a una squadra con quattro difen-
sori, tre centrocampisti, un tre-
quartistaeduepunte...

«Impossibileno,difficilesì».
Che fine ha fatto l’egiziano

Eman?
«Ha avuto problemi fisici. Sta

guarendo».
Maèbravooèunbluff?
«Tecnicamente, è molto forte. Fi-

sicamente, ha diversi limiti. Però

può migliorare e, soprattutto, ha
vogliadifarlo».

Maldini e la Nazionale che vin-
ce e non soffre di stress: qual è la
morale?

«L’allenatore della Nazionale de-
vefareilselezionatore».

Sacchi invece voleva insegnare
calcio:èstatoquestoilsuoerrore?

«Sì, e alla fine lo aveva capito an-
chelui».

Cesare Maldini dice che tra un
paio di anni in Italia si pagherà il
conto della sentenza-Bosman:
condividel’allarme

«Haragione. Incertiruoli lasitua-
zione sta diventando tragica. So-
prattutto a centrocampo e negli
esterni».

SiaspettavaunBierhoffcosìdo-
polasborniadell’europeo?

«Temevo il peggio, perché non è
facile passare dal titolo europeo alla
realtà dell’Udinese e invece Oliver
hadimostratodiessereunapersona
intelligente».

Stefano Boldrini

A Verona debutto del nuovo tecnico del Napoli. La sua storia: quando da giocatore rifiutò l’Inter di Herrera

Montefusco, l’esordio del signornò BARI 19 12 24 79 66

CAGLIARI 30 85 44 22 42

FIRENZE 26 32 19 61 28

GENOVA 81 84 27 73 45

MILANO 18 45 1 39 7

NAPOLI 68 60 59 15 25

PALERMO 20 17 13 24 81

R O M A 89 80 73 27 4

TORINO 76 27 22 77 42

VENEZIA 72 29 2 67 30

LOTTO

ENALOTTO

1 1 1    2 1 2   1 2  2   2 X 2

Le QUOTE: ai  12  L.   311.140.200

agli  11  L.      4.023.400

ai  10  L. 281.400

NAPOLI. Lui l’Inter l’ha rifiutata, al-
tro cheGigi Simoni.Pochi lo ricorda-
no, ma Vincenzo Montefusco, che
oggi a Verona debutta in serie A sulla
panchina del suo Napoli, 31 anni fa,
all’Inter euromondiale di Helenio
Herrera, disse di no. «Volevo tornare
a Napoli, fui un incosciente, lo so».
Queiduemesitrascorsiconil«mago»
Enzino, come lochiamano daqueste
parti,non lihadimenticati.Nemme-
no nel corso della sua lunga, ma non
fortunatissimacarriera,quasi300ga-
renelNapoli,FoggiaeVicenza,poidi
tecnico, moderato zonista. «Helenio
facevagiàalloraquellocheoggiglial-
lenatori spacciano per novità - rac-
conta - da lui ho imparato moltissi-
mo. Fu un’esperienza breve. Ma io
amo troppo la mia città. Pensate, mi
avevano chiesto come unico rinfor-
zo».

Una storia che c’entra natural-
mente poco nella vicenda che lo ha
portato, a 52 anni, allenatore della
brillante Primavera del Napoli, alla
guidadiunasquadrainevidentidiffi-
coltà incampionata,malanciataver-

so la conquista della Coppa Italia
(giovedì 8 maggio prima finale con il
Vicenza). Ma è una storia che spiega
almeno un po‘ il carattere di questo
signore di Posillipo, «un uomo della
società»comelodefinironoidirigen-
ti al momento dell’investitura, in-
tendendo un uomo di fiducia, ma
non certo un maggiordomo. Che ha
imposto il suo preparatore di fiducia
e rispedito Mimmo Casati, l’uomo di
OttavioBianchi,alsuoruoloufficiale
di osservatore. A Verona ha annun-
ciato un Napoli più coperto, difesa a
cinque e di nuovo panchina per
Esposito.ACruz, cheè l’uomoinme-
no del momento, appena rientrato
dal Brasile, ha parlato lungamente.
Lovedremodavantialladifesa,come
un vecchio mediano metodista. Il
nuovo Napoli dovrebbe partire dai
suoilancilunghi.

Nessuna rivoluzione, quindi, ma
qualche indicazione nuova, questo
sì. «Sarei stato un pazzo a cambiare a
questopuntodellastagione.Lasqua-
drahasolounproblemamentale»,ri-
pete da giorni. D’altra parte il suo ca-

ratterino Montefusco non l’ha mai
nascosto, ancheperché ilpalloneper
lui non è stato solo una bella favola:
dalla presunta rivalità con Antonio
Juliano («fu creata dai giornali, noi
siamo sempre stati amici»), che fece
tantapiùcarrieradilui,alladelusione
diessereesclusodallaNazionale («fui
sfortunato, a quell’epoca i concor-
renti si chiamavano Rivera,Mazzola,
De Sisti, Bulgarelli»), Enzino sin da
calciatore la pagnotta se l’è dovuta
sempre sudare. «E pensare che io, ri-
spettoaJuliano,eroilpiùtecnico.Me
lo diceva anche Pesaola». Che fu poi
l’allenatore che lo lanciò in serie A,
nel 1963. «Accadde in un Genoa-Na-
poli. Perdemmo. Ma almeno un gol
lo segnai proprio io. Ero giovane e
nonpensaiallacosameravigliosache
mi stava accadendo: io, napoletano,
con la maglia della mia città. Sono
sempre stato così, forse un po‘ inco-
sciente,sicuramenteimpulsivo».

Oggi lo attende un altro debutto,
come allenatore, a coronamento di
unacarrieraalternachel’hamesso in
contatto con realtà diverse e gli ha

consentito di dirigere qualche buon
calciatore: nella Casertana trovò Ra-
vanelli, nell’Empoli allenò Caccia,
nelCosenzalanciòMarullaenelPisa,
sua unica esperienza in B, Chamot.
«E al Pisa mi presi anche il lusso di ri-
fiutareuncontrattoda250milioni.E
poi mandai al diavolo Anconetani
perché non mi andava di partire per
unritiro».

Con Ferlaino una cosa del genere
non la farebbe mai. «Ci sono solo ri-
schi in quest’avventura, non sono
certoilmigliorallenatoredisponibile
e se il Napoli avesse fatto i risultati
sperati certo non sarei qui. Ma sono
contento che l’ingegnere mi abbia
chiamato». Sul futuro non si fa illu-
sioni, sa bene che il prossimoannoal
suo posto siederà un altro collega,
probabilmenteBortoloMutti.Unde-
stino al quale non sfuggirebbe anche
se dovesse riuscirgli il miracolo: vin-
cere quella Coppa Italia che hagià al-
zatoalcieloappenaunmesefa,conla
squadraPrimavera.

Francesca De Lucia

211 gare
e 13 gol
nel Napoli

Vincenzo Montefusco è nato
a Napoli, nel quartiere
Posillipo, 52 anni fa. Da
calciatore giocò nel Napoli
(211 presenze e 13 gol), poi
è emigrato a Foggia, Vicenza
e Taranto. Da tecnico ha
fatto una lunga gavetta sui
campi di C2 e C1, poi
un’esperienza nel Pisa in B.
Otto mesi fa ebbe la
proposta di ristrutturare il
settore giovanile del Napoli
e guidare la squadra
Primavera, che ha vinto la
Coppa Italia, ha ottenuto il
quarto posto al Viareggio, è
in corsa nei play off scudetto.


